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Caro direttore,
c’è una spiegazione sul
perché il cattolicesimo in
Italia, che non sta vivendo
un momento felice,
diventi, "a intermittenza"

qualcosa di
appetibile anche per le tv e
i giornali che sono proprio
distanti dal mondo
cattolico? E perché gli
stessi giornali e tv poi non
si facciano scrupoli a
gettare fango sulla Chiesa,
come è successo a più
riprese con la polemica
sull’Ici?

Marco Sostegni, Vinci (Fi)

L a domanda è seria, caro signor
Sostegni, e la risposta è dolce ma
inesorabile: siamo segno di
contraddizione («anticonformisti», ci ha
detto ieri il cardinal Bagnasco) e
dovremmo sempre avere il coraggio
cristiano di riconoscere e proporre la

verità, di testimoniare la speranza, di
praticare la carità seguendo Parola e
Magistero e ascoltando la nostra ben
formata coscienza. Papa Benedetto, per
questo, ci ricorda che, attenzioni
opportunistiche o meno, fango o non
fango, dobbiamo temere solo i nostri
peccati. Lo dice per darci sprone e
coraggio, non certo per acquietarci...
Forza dunque, e – mi creda – anche questo
per noi cattolici è un tempo felice, come
ogni tempo che ci è dato.

IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: velature, 
talora compatte, in 
transito al piano con 
piogge dalla sera in 
Romagna; più nubi 
sulle Alpi. 
Temperature in calo, 
massime tra 5 e 10.

CENTRO: 
peggiora tra bassa 
Toscana e Lazio ed 
entro sera anche 
su Umbria, Marche 
ed interne 
Abruzzesi; neve dai 
400-700m. Migliora 
da ovest. 
Temperature in 
calo, massime tra 6 
e 11.
SUD: piogge sulle 
Tirreniche e sulla 
Sicilia centro 
settentrionale. 
Qualche fenomeno 
sul Salento, 
stratificazioni 
altrove. Neve dai 
700-1300m. 
Temperature in 
calo, massime tra 
10 e 15.

NORD: bel tempo 
prevalente, salvo 
residue piogge in 
Romagna e locali 
annuvolamenti sulle 
confinali, specie dal 
pomeriggio. 
Temperature in lieve 
calo, massime tra 4 
e 9.

CENTRO: 
instabile sulle 
Adriatiche con 
neve a quote di 
bassa collina ma in 
attenuazione serale 
da nord. Residua 
instabilità su NO 
Sardegna; bello 
altrove. 
Temperature 
stabili, massime tra 
6 e 11.
SUD: 
irregolarmente 
nuvoloso con 
precipitazioni 
sparse, nevose dai 
600-900m, 
superiori in 
Calabria e Sicilia. 
Temperature in 
calo, massime tra 9 
e 13. 
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LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ
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TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Prevalenza di sole al 
Centro Nord, salvo 
qualche fiocco sulle 

Alpi confinali. 
Residua variabilità 

al Sud, nuovo 
peggioramento 

serale sulle 
Isole.

MARTEDÌ

 

MERCOLEDÌ

 
Soleggiato al Nord e 

Tirreniche, ma con 
nevicate in arrivo 

sulle Alpi confinali; 
instabile con 

rovesci su 
Adriatiche e 

Sicilia, in 
attenuazione.
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TARIFFE PUBBLICITÀ in euro a modulo* mm 39 x 29,5
EDIZIONE NAZIONALE FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE* 375,00 562,00
FINANZIARI, LEGALI, SENTENZE* 335,00 469,00
FINESTRA 1ª PAGINA 72X92 2.894,00 3.820,00
FINESTRELLE AGORÀ/CATHOLICA 39X92 1.601,00 2.065,83
EDIZIONE MI/LOMBARDIA FERIALE FESTIVO
COMMERCIALE 95,00 117,00

BUONE NOTIZIE e NECROLOGI
e-mail: necrologie@avvenire.it
per fax allo (02) 6780.202; tel. 6780.201 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30. 
€ 3,50 a parola + Iva
Solo necrologie: adesioni € 5,10 a parola + Iva;  
con croce € 22,00 + Iva; con foto € 42.00 + Iva; (02)
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 
insindacabilmente qualsiasi testo e qualsiasi inserzione

CONCESSIONARIA DI PUBBLICITÀ

PUBLICINQUE 
via Fattori 3/c - Torino - Tel. (011) 33.50.411
Ufficio di Milano: Tel. (02) 66.95.279

ABBONAMENTI QUOTE ANNUALI PER L’ITALIA
6 NUMERI SETTIMANALI 275,00 € CON “NOI” E “LUOGHI”
6 NUMERI SETTIMANALI 258,00 € CON “NOI”
1 NUMERO SETTIMANALE 55,00 €

2 NUMERI SETTIMANALI 86,00 € CON “POPOTUS” (MARTEDÌ E GIOVEDÌ)
AVVENIRE + LUOGHI 25,00 € PRIMO MARTEDÌ DEL MESE (11 numeri all’anno)
AVVENIRE + NOI 17,00 € ULTIMA DOMENICA MESE (11 numeri all’anno)
CONTO CORRENTE POSTALE ABBONAMENTI N. 6270 INTESTATO AD «AVVENIRE»

INFORMATIVA ABBONATI
Ai sensi dell’articolo 13 del D.Lgs. 196 del 2003, La informiamo
che i Suoi dati personali verranno trattati con modalità informa-
tiche o manuali per l’invio di Avvenire. I suoi dati non verranno
diffusi, potranno essere comunicati a terzi incaricati per servizi
per la spedizione. Per l’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7
del D.Lgs. 196/2003 può rivolgersi al Titolare dei trattamenti
scrivendo ad Avvenire N.E.I. s.p.a. Piazza Carbonari, 3, 20125 Mi-
lano o al responsabile scrivendo a F. Moro all’indirizzo pri-
vacy@avvenire.it. 

SERVIZIO GESTIONE  ABBONAMENTI

Per modifiche anagrafiche e situazione
amministrativa del proprio abbonamento
Numero verde 800820084
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: abbonamenti@avvenire.it

SERVIZIO ARRETRATI

Per ordini e informazioni sugli arretrati 
Numero di telefono 02/6780362 
e-mail: arretrati@avvenire.it
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle 17.00
(da lunedì a venerdì) 
PREZZI ARRETRATI: 
Avvenire  2,40 cad. - Avvenire più Noi Ge-
nitori e Figli  3,60 cad. - Avvenire più Luo-
ghi dell’Infinito  5,00 cad. 
Sped. in abb. post. 45% - art. 2 comma 20/B
– legge 662/96 - Milano

INFORMAZIONI E NUOVI ABBONAMENTI

Per informazioni e nuovi abbonamenti 
Numero verde 800268083
dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 14.30 alle
17.00 (da lunedì a venerdì) 
e-mail: servizioclienti@avvenire.it

Servizio Clienti Avvenire

«DA CISLINO DICO:
DIAMO CREDITO AL GOVERNO»
Gentile direttore,
ho apprezzato la lungimirante analisi
svolta nel fondo di mercoledì 13 a firma
di don Giuseppe Masiero. Ho parteci-
pato lunedì scorso nella mia città alla
manifestazione di Cgil-Cisl-Uil non tan-
to per limpida e coerente condivisione
della scelta del mio sindacato, ma cu-
rioso di cogliere l’umore di operai e pen-
sionati scesi in piazza. La frase più ri-
corrente era: «Ma come, non sono pas-
sate neanche 24 ore dalle prime misu-
re per "Salvare l’Italia" e siamo già in
sciopero..., il Governo precedente, da tre
anni a questa parte, di manovre ne ave-
va fatte, e di pesanti, e siamo stati a guar-
dare». Anch’io con don Masiero sono a
riconoscere che ci sono pesanti sacrifi-
ci da sostenere e interessi legittimi, ma
non mi aspettavo si individuasse il Go-
verno Monti, da tutti riconosciuto come
"indispensabile", quale obiettivo da col-
pire subito. Mi pare che il sindacato fac-
cia un po’ come lo struzzo; a testa bas-
sa dice: «Tutti in questi anni abbiamo
vissuto al di sopra delle nostre possibi-
lità, occorre più sobrietà e scelte rigo-
rose, bisogna tirare la cinghia...», sì, ma
quella altrui – pare a me –, senza alcu-
na riflessione autocritica. Si parla di e-
quità e giustizia (termini ormai abusa-
ti), ma rivolte verso gli altri, quasi che la
mitica "classe operaia" sia indenne e
fuori del complesso contesto sociale.
Non è così, sono passati i tempi in cui si
potevano avanzare certe rivendicazio-
ni – e lo dico per primo al mio sindaca-
to, la Cisl, che è stato stampella duran-
te il Governo Berlusconi e oggi si trova
a essere il primo a rivendicare –, salva-
guardando chi ha già, mentre si pensa
troppo poco ai giovani, ai precari e a
quanti sono senza lavoro, come pure a-
gli altri soggetti che creano occupazio-
ne e ricchezza: piccole aziende artigia-
ne, piccoli imprenditori. Questa è la sen-
sazione che si respira tra chi un lavoro

bene o male ce l’ha e chi invece non lo
trova o lo ha perduto. Queste sono le
priorità da perseguire: diamo un po’ di
tempo e credito a questo Governo; a-
vremo poi la possibilità, se le avversità
economiche saranno superate, di mo-
bilitarci; allora sì, con tutta la "forza del-
la ragione" e non del conservatorismo
(anche sindacale), si saprà risalire la chi-
na e darci nuovi orizzonti. 

Antonio Bodon
Bovolenta (Pd)

«LA NOSTRA COOPERATIVA
PAGA L’ICI REGOLARMENTE»
Gentile direttore,
in riferimento all’articolo del 9 dicem-
bre ("Ecco dove l’Ici non si paga") te-
niamo a precisare che la nostra Coope-
rativa ha sempre pagato e paga tuttora
l’Ici sui propri immobili.

Eugenio Frabetti
"Case del popolo" Soc. Coop. a.r.l.

Ferrara

Risponde Massimo Calvi
Prendiamo atto volentieri di questa
precisazione. Nel nostro articolo sui
molti soggetti che in Italia sono esen-
tati dall’Ici, però, non abbiamo mai par-
lato della società cooperativa «Case del
Popolo» di Ferrara che, essendo una
cooperativa, gode ovviamente delle a-

gevolazioni fiscali concesse a questo ti-
po di imprese, ma non certo delle e-
senzioni Ici (che, peraltro, non sareb-
bero comunque riconosciute in locali
commerciali, amministrativi o adibiti a
uffici). Altra cosa sono le strutture di
proprietà delle associazioni dove si ten-
gono attività ricreative, culturali o ri-
cettive: queste sì sono esentate dall’Ici.

SARA: L’ABORTO NON RISOLVE
ANZI FA PARTE DEL PROBLEMA
Caro direttore,
Sara, a Trento, ha abortito. È con un
composto sospiro di sollievo che si è dif-
fusa la notizia, e subito si è aggiunto che
è stata una sua libera scelta. In tanti han-
no detto che, seppur nella drammati-
cità della situazione, è stato l’epilogo più
ragionevole. Poi abbiamo saputo che un
anno fa Sara c’era già passata, l’anno
scorso aveva abortito grazie alla "pillo-
la abortiva" (lo riferisce Repubblica)
chissà quale, e allora qualche conside-
razione in più va spesa a proposito di
questa triste storia. Dobbiamo riflette-
re non tanto su quanto possa essere li-
bera la scelta di abortire, maturata in
pochi giorni, dopo settimane di pres-
sioni dei genitori che arrivano anche ad
appellarsi al giudice, né su quanto fos-
se responsabile il rifiuto dell’aborto di-
chiarato fino a pochi giorni or sono, o su

quanto fosse veramente grande quel-
l’amore tra due ragazzi così diversi, o
ancora su quanto sia stato "progressi-
sta" dare soldi al giovane extracomuni-
tario spiantato, perché sparisse. Dob-
biamo riflettere invece sul rischio che
questa ragazza l’anno prossimo, più o
meno consapevolmente, torni ad evo-
care quel figlio, quei figli, che, così gio-
vane, ha rifiutato. Forse già con questo
secondo sperava di riempire il vuoto do-
lente lasciato dal primo. Nessuno verrà
a dirci se tra due, cinque, sette anni que-
sta ragazza sarà felice o perduta. Ma cer-
tamente possiamo dire che l’anno ap-
pena passato è stato un anno inutile.
Non lo sappiamo e quindi il giudizio va
sospeso, ma dobbiamo chiederci se è
stato un anno di sollecitudine dei geni-
tori nei confronti di «Sara che c’era già
passata», o se invece Sara ha passato un
anno da sola in preda all’angoscia del
"post-aborto". Chi può stia vicino a Sa-
ra! Con l’aborto non si è risolto alcun
problema. L’aborto fa parte del proble-
ma.

Andrea Filoscia
Scienza e Vita Viterbo

VITALIZI DEI PARLAMENTARI
RINUNCIA SPONTANEA O LEGGE?
Caro direttore,
la norma-provocazione di Rosy Bindi
tendente a consentire ai parlamentari
di incassare un vitalizio ridotto o di ri-
nunciarvi riecheggia quanto dibattuto il
7 ottobre 1965, in occasione dell’ap-
provazione della normativa sulla retri-
buzione dei parlamentari. Alcuni de-
putati erano contrari (Vittorino Colom-
bo, Zucalli, Biasutti) e uno dei due rela-
tori (Carcaterra) prontamente li tran-
quillizzò: «La proposta di legge non di-
ce che il deputato è condannato ad ac-
cettare l’emolumento. Ciascuno di noi
potrà benissimo rinunciarvi». Come
molti avranno senz’altro fatto, compre-
sa, in tempi successivi, l’onorevole Bin-
di!

Andrea Picco
Udine

Un conto è stabilire a parole un princi-
pio, un altro è inserirlo in una norma o
in un regolamento. Sono anch’io per
quest’ultima soluzione, l’unica "impe-
gnativa". (mt)

uesta rubrica, da cui anche
recentemente alcune frecce
sono state lanciate

all’indirizzo di Gustavo Zagrebelsky,
oggi farà invece propri, volentieri, gli
argomenti del Presidente emerito
della Corte Costituzionale, il quale in
un’intervista al Fatto Quotidiano
(mercoledì 14) afferma che «il diritto
di morire non esiste». E precisa:
«L’omicidio del consenziente e
l’istigazione o aiuto al suicidio sono
delitti [...] Se tu ti uccidi da solo,
questo è un fatto, che resta entro la
tua personale sfera giuridica. Ma se
entra in gioco qualcun altro, diventa
un fatto sociale [...] Può la società
dire: va bene, togliti di mezzo e io

pure ti aiuto a farlo? [...] Il
suo dovere non è il
contrario: dare speranza

a tutti? Il primo diritto di ogni
persona è di poter vivere una vita
sensata, e a ciò corrisponde il dovere
della società di crearne le
condizioni». E ancora: «Una cosa è il
suicidio come fatto individuale;
un’altra, il suicidio socialmente
organizzato. La società, con le sue
strutture, ha il dovere di curare, se è
possibile; di alleviare almeno, se non
è possibile [...] Non c’è un "diritto di
morire"». Questa espressione –
scrive Zagrebelsky – «contiene una
contraddizione. Parliamo di diritti o
libertà come espansione delle
possibilità. Si può parlare di diritto al
nulla, o di libertà di nulla? A me pare
una mostruosità». Ecco una

testimonianza "laica" e basata solo
sulla logica. Il diritto, che – com’è
evidente per tutti – riguarda la vita e
ciò che, ad essa è legato, da essa si
attende; questo anche per chi non
crede e chi pensa che la morte sia il
nulla. Quando, come spesso fa
anche un luminare della medicina, si
parla di "diritto alla morte", si
dimostra di non sapere che cos’è il
diritto. È vero ciò che afferma
Zagrebelsky all’inizio della sua
intervista: il diritto è «uno strumento
attraverso cui scrutare un orizzonte
più profondo», non «una corruzione
del comune sentire». Come nel caso
in questione.

VIVA IL RAZIONALISMO
I "laici", come si è appena visto,
sanno usare le loro capacità

razionali, spesso notevoli. È anche il
caso dell’ambasciatore Sergio
Romano che, sul Corriere della sera
risponde (mercoledì 14) a due
domande di lettori sulla questione
dell’Ici e degli immobili della Chiesa.
Ecco che cosa scrive: «Uno Stato
laico e agnostico dovrebbe [...]
chiedersi anzitutto se le attività di
una istituzione religiosa o di una
qualsiasi associazione privata
abbiano una rilevanza pubblica e
siano utili alla comunità nazionale
[...] Sono utili tutte le attività che
hanno una finalità pubblica,
condivisa dallo Stato, e
alleggeriscono il peso dei suoi
compiti. Penso all’educazione,
all’assistenza sanitaria, alle opere di
carità per gli indigenti,
all’accoglienza e all’ospitalità di

studenti che provengono da altre
città. So che un ostello della gioventù
o un’opera pia [...] possono servire a
propagare la fede. Ma uno Stato laico
e agnostico [...] se giunge alla
conclusione che sono
pubblicamente utili [...] non vedo
perché non debba diminuire il loro
carico fiscale. E non sarei contrario
allo sgravio neppure se l’istituzione,
oltre a svolgere attività
pubblicamente utili, avesse un bar,
un ristorante e qualche stanza a
pagamento per i pellegrini di
passaggio. Se non è una società per
azioni, non distribuisce i dividendi e
non arricchisce i suoi gestori, devo
presumere, salvo prova contraria,
che si serva dei suoi ricavi per meglio
svolgere la propria opera». Bisogna
proprio dirlo? Viva il razionalismo.

Q

Diritto o corruzione del comune sentire?
di Pier Giorgio Liverani

controstampa

I lanci di fango e il nostro dovere

aro direttore,
nei giorni scorsi sono stato alla
Camera per avere notizie da

vicino del provvedimento di cui tanto
si parla. Ho parlato con molti amici di
tutti gli schieramenti e mi sono
sentito un po’ "marziano". Io penso
che in questo momento bisogna dare
fiducia a questo governo per mille
motivi. E non voglio assolutamente
aggiungere la mia, alla voce dei tanti
che intervengono per tutelare il loro
"particulare". Io sono stato un uomo
fortunato, che certo dalla vita ha
avuto più di quello che si meritava.
Prendo la penna per sollevare sul suo
giornale una questione: quella

dell’età pensionabile delle donne.
Che in passato si siano regalati, con
costosa disinvoltura, molti anni
"teorici" di lavoro a molte categorie di
lavoratori è fuori discussione. Spesso
erano forme mascherate di
assistenza. Non voglio entrare nel
ginepraio di chi avesse più o meno
diritto a quei trattamenti (ci siamo
dentro anche noi ex-parlamentari),
ma stupirmi del fatto che nonostante
i tanti discorsi sulle quote rosa e sulle
pari opportunità, che ormai si fanno
da parte di tutti, nessuno abbia
contestato che la donna, e in
particolare la donna "procreatrice", la
donna che oltre a essere una
lavoratrice scelga "anche" di essere
madre, deve avere "più" opportunità
degli altri lavoratori, a parità delle

altre condizioni. Sempre che non sia
sottinteso che desideriamo scegliere
la deriva denatalistica dell’intero
Occidente. O che si decida che la
maternità è un "lavoro" così poco
nobile, da appaltarlo al Terzo Mondo.
Mi vergognerei ad attirare
l’attenzione di Monti dicendo che
forse, fare dei figli, è "usurante". Mi
piacerebbe che lui riconoscesse che
forse forse... visto anche che sono
sempre troppo poche... sono delle
benemerite. Le potremmo fare
"commendatrici" (Dio solo sa quanto
più adatto sarebbe dare loro questo
titolo!). O più semplicemente
concedere loro qualche anno di
anticipo sulla pensione. Con la solita
cordialità
Alessandro Tessari, Padova e Freiburg

C

scripta
manent

a voi
la parola

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

DENUNCIA

LAVORO DA SCHIAVI
aro direttore,
sono le 23 di un sabato di

dicembre. Ho appena salutato
un giovane che chiamerò Silvio;
ha 18 anni, vive con la mamma e
due sorelline, il papà è in
carcere. Stamani Silvio ha avuto
un colloquio per un posto di
lavoro in un supermercato.
Condizioni: 8 ore giornaliere da
lunedì a sabato, quindi 48 ore
settimanali. Salario: 400 euro
mensili. Silvio accetterà. Ma
questo è schiavismo,
sfruttamento al cospetto di Dio.
Io cristiano, io prete, non posso
tacere, altrimenti sarei
connivente...

don Sebastiano Giacchino
Torino

C

MAREGGIATE

Un cargo arenato a causa dei forti venti su una spiaggia vicino a Lorient, Francia (Ap)

Mamme commendatrici


